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SESTA CAPPELLA

Altare grande laterale dedicato al Beato 
Rainiero. Ovato con “la Verga fiorita so-
pra il sasso, che scatturiva acqua”, con il 

Fig. 9. Altare dedicato a S. Antonio posto, ad angolo, entrando sulla destra: Ovato che rappresentava “Mosè 
con le tavole della Legge, che dona al Popolo”, e il motto: “Ut Ambuletis in lege Domini” (“affinché possiate 
camminare nella legge del Signore”).

motto: “In virga directionis virga regni 
tui” (“Nel bastone della guida, nel basto-
ne del tuo regno”). Detto disegno non è 
giunto a noi.

SETTIMA CAPPELLA
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Fig. 10. Sull’altare dell’infermeria degli uomini vi era un gran trasparente dipinto pure a chiaro e scuro 
rappresentante “il Beato Padre Rainieri che discaccia la morte liberando da quella molti infermi”, con il motto: 
“Ut unde mors oriebatur inde Vita resurgeret” (“Affinché, là dove è sorta la morte, da lì possa risorgere la 
vita”).

ALTARE DELL’INFERMERIA DEGLI UOMINI
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“Sopra li letti di detta infermeria c’erano vasi 
d’argento con verdura framezzati da vasi d’a-
labastro trasparenti con dentro lumi accesi, 
che rendevano una vaga veduta”. 

LA ZONA ESTERNA

La zona esterna alla chiesa era particolar-
mente illuminata:
“lungo la strada delle Chiavature erano la-
teralmente disposte quaranta urne, et all’im-
boccatura della Piazza, erano appese tre bar-
chette, alle quali corrispondevano altre tre 
all’incrocio della via Cavalliera, quali urne e 
barchette con fuochi che entro abbruciavano 
rendevano una vaga illuminazione a detta 
contrada”. (…) “E questo è ciò che si è operato 
intorno al detto Sepolcro, il che è riuscito per 
quanto si è potuto comprendere, d’universale 
soddisfazione e gusto, et applaudito da tutta 
la città”.

Altri Sepolcri di Giuseppe Mazza

Approfondendo la ricerca sui Sepolcri 
del Giovedì santo, ho trovato che Giusep-
pe Mazza, nell’arco di 48 anni (dal 1682 
al 1730), contribuì ad allestire altri sette 
Apparati, oltre quello di S. Maria della 
Vita del 16997. 

- 1682 - lo scultore, all’età di 29 anni, 
fece la prima esperienza su incarico della 
Compagnia e Ospedale di S. Giobbe (nel-
la chiesa di S. M. dei Guarini). Il Sepolcro 
fu curato dal pittore Giacomo Amici8, 
mentre allo scultore fu chiesto di sposta-
re il Cristo di legno massiccio dall’altare 
(situato a destra dell’altar grande) in una 
nicchia nell’altar maggiore, da farsi con 
ornamenti in stucco. Poi Giuseppe Maz-
za fu incaricato di realizzare, ai piedi del-
la croce, “in figura di stucco ed rilievo la 
statua di S. Giobbe giacente” e di sostitu-
ire “le finestre longhe che facevano e da-
vano lume alla chiesa (…) con una grande 
finestra tonda” e di “fare la quadratura”9.  
- 1696 - realizzò cinque statue nel Sepol-
cro per la Compagnia dei Poveri10. Non 
conosciamo il tema trattato e quindi i 
personaggi rappresentati.
- 1697 - venne chiamato dalla parrocchia 
di S. Michele dei Leprosetti, per fare sette 
statue: tre arcangeli, cioè Gabriele, Raf-
faele, e Michele, con la spada in mano e 
quattro profeti “semipiangenti”, Gere-
mia, Gioele, Zaccaria e Daniele11.
- 1708 - lo scultore rappresentò nella chie-
sa parrocchiale di S. Tommaso in strada 
Maggiore il Mistero del Sepolcro: la Mi-
sericordia di Dio che va oltre la sua Giu-

(7)   Nel mio articolo, pubblicato nel 2018, avevo segnalato 
soltanto due Sepolcri di Giuseppe Mazza (S. Maria della 
Vita del 1699 e S. Isaia del 1730); in realtà lo scultore in-
tervenne altre sei volte, come risulta nella documentazione 
conservata in A.S.B. e in A.A.B.: nel 1682 e 1721 nella chiesa 
di S. Maria dei Guarini, nel 1696 e 1716 nella chiesa dei 
Poveri, nel 1697 nella chiesa di S. Michele dei Leprosetti, 
e nel 1708 nella chiesa di S. Tommaso in strada Maggiore.
(8)  A.S.B., Demaniale, S. M. dei Guarini CF e OSP di S. 
Giobbe, 1/6472

(9)  A.S.B., Demaniale, S. M. dei Guarini CF e OSP di S. 
Giobbe, 3/6474, 26 marzo 1682
(10)  Per le cinque statue Mazza ricevette un compenso di £ 
90 e lavorò con l’addobbatore Antonio Monti. A.S.B., De-
maniale, S. M. dei Poveri CF, n. 20/6559, Atti
(11)  Nell’anno 1697 si ebbe il Sepolcro privilegiato e n’era 
priore il Molto Rev. Sig. Gio Batta Belluzzi, quale spese ge-
nerosamente e si fece un addobbo sontuosissimo. A.A.B., 
Archivi parrocchie soppresse, S. Michele de’ Leprosetti, n. 
371, Sepolcri 1656-1777.
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stizia 12. 
- 1716 - la Compagnia della Regina dei 
Cieli, detta dei Poveri si avvalse ancora 
una volta dell’opera dello scultore per 
fare cinque statue13.

- 1730 - per la chiesa parrocchiale di S. 
Isaia realizzò quattro statue: la Fortezza, 
l’Ubbidienza e il Divino Amore in due at-
teggiamenti: una nell’atto di preparare la 
battaglia, e l’altra che mostra i suoi Tro-
fei14.

(12)   “Sopra l’urna un Angelo armato di spada, che signi-
ficava quell’Angelo, che fu veduto sopra Gerosalemme nel 
tempo della pestilenza mandata da Dio a Davide, et elettasi 
dal medes.mo Davide, che percoteva con una spada, il qual 
Angelo per comandamento di Dio, che si mosse a miseri-
cordia, comandò, che cessasse di percuotere, e così cessando 
l’Angelo soprabondò la misericordia alla giustizia, come 
nella morte di Gesù Cristo successe il medes.mo. A ciascun 
altare v’era un Profeta con il suo moto allusivo, et alla mise-
ricordia suddetta di Davide, et a quella per noi nella morte 

del Redentore. Tutti li sud. Profeti e l’Angelo erano in scol-
tura fatta dal sig. Giuseppe Mazza celeberrimo scultore”. Lo 
scultore ricevette per sue operazioni £ 225. A.A.B., Archivi 
delle chiese soppresse, S. Tommaso di Strada Maggiore, Mi-
scellanea 42/15, sec. XVII-XVIII, n. 10 Sepolcri 1708-1788.

(13)  A.S.B., Demaniale, S. Maria dei Poveri, 20/6559.

(14)  Opuscolo stampato nella Stamperia de’ Peri negli Ore-
fici.
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Che cosa c’è che suscita un senso 
di disagio o, meglio, di imbarazzo?
Qui, a stretto contatto, si trovano due 
edifici che meglio di altri rappresenta-
no la crisi progettuale che ha investito 
gli architetti nel recente passato. (Fig.1) 

E’ un luogo molto facilmente indivi-
duabile in città: si è lungo il viale Ma-
sini di circonvallazione all’incrocio col 
ponte di Galliera che sormonta il fa-
scio dei binari della Stazione Centrale. 
E’ un punto cruciale, un incrocio stradale 
trafficato che i cittadini conoscono bene 
per la lunga sosta semaforica che sono co-
stretti a subire e dove la concomitante vici-
nanza con l’Autostazione si pone come ul-
teriore aggravante per il flusso dei veicoli. 

E’ un frammento di un tessuto urbano 
relativamente recente fatto di palazzi re-
sidenziali e commerciali, giusto all’estre-
mo lembo della città antica in contatto 
con l’espansione dell’abitato previsto 
dal Piano Regolatore Generale del 1889. 
Il palazzo d’angolo dalle linee stilistica-
mente definibili come pseudo classiche 
è adiacente all’edificio “brutalista” in 
mattoni progettato da Italo Gamberini 
(1907-1990) negli anni 1961-1964, in col-
laborazione con L. Macci, A. Grassellini. 
Risulta fin troppo evidente che al tempo 
non ci fu alcun tentativo di costituire una 
continuità coerente e armonica col fron-
te stradale. Sembra quasi che si sia volu-
to sottolineare con forza una differenza 
espressiva e concettuale, eppure, entram-

Guardiamo questa foto
Carlo De Angelis

Fig. 1. Bologna. Edifici lungo il viale Masini all’incrocio col ponte di Galliera
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bi i fabbricati hanno medesime caratteri-
stiche funzionali, un mix di alloggi e uffi-
ci con zone commerciali al piano stradale. 
Allora, perché la voluta differenza? 
Secondo una precisa e ineccepibile de-
finizione l’architettura è un’attività tecni-
co-intellettuale che di fatto modifica l’am-
biente fisico per soddisfare le esigenze della 
vita associata, ma è altrettanto vero che 
come espressività l’architettura non si li-
mita ad essere un prodotto di materiali e 
di funzioni, né di condizioni sociali, ma 
che rappresenta pienamente lo spirito mu-
tevole del tempo, in continua evoluzione. 
S’impone allora la verifica delle ragio-
ni di fondo delle istanze compositive. 
A tal proposito è essenziale consi-
derare, come sostiene Paolo Maret-
to1, che le categorie valutative de-
gli edifici in modo preponderante 
appartengono all’etica e non all’estetica: 

“Stabilito che l’azione edile trova il suo mo-
mento conclusivo operante nella sintesi for-
male, ma che tale sintesi è criticamente signi-
ficativa non come assoluto ma come risultante 
esplicita di un processo umano integrale, anzi 
è essa stessa un processo in atto, è chiaro che 
le categorie valutative dell’edilizia piutto-
sto che alla sfera estetica appartengono alla 
sfera etica, poiché questa è il banco di prova 
sostanziale unificante di ogni azione umana”. 
  
A questo punto però c’è da chiedersi: che 
cosa spinge oggi gli architetti ad espri-
mere e ricercare forme, colori, e anche 

sviluppi plano-volumetrici sempre più 
al limite? C’è una palese contraddizione.
E’ solo il risultato di una ricerca di 
protagonismo spinto, o è l’insop-
primibile adesione alla ricerca ine-
sauribile innovativa che da sempre 
investe il campo artistico, e quindi un’a-
desione piena alle istanze “estetiche”? 
L’ambiente costruito è sempre stato in 
costante mutamento, e ora la cresci-
ta avviene anche a totale sacrificio del 
territorio circostante visto che si accet-
ta supinamente che la città possa esse-
re un organismo onnivoro, senza limiti. 
La prima volta che il nucleo antico tro-
vò una sua puntuale definizione fu al 
convegno dell’Ancsa di Gubbio nel 
1960: il “centro storico”, si disse, era 
un “organismo urbano unitario cui va ri-
conosciuta la qualità di bene culturale”. 
Perciò non solo i monumenti insigni 
dovevano essere conservati come testi-
monianza del lavoro e dell’arte della 
comunità, ma tutto il costruito, anche 
le case di non particolare pregio, per-
ché formanti un insieme inscindibile.
Immediatamente sorse un contrasto sem-
pre più vivo tra le diverse istanze, tra chi 
sosteneva la conservazione e chi accetta-
va anche innovazioni nelle città antiche. 
A quale prezzo si può ammette-
re l’architettura contemporanea ac-
canto ai modelli abitativi e di re-
lazione consolidati del passato?
In Roma fin dal 2006 è scoppiato il “caso 
Ara Pacis” subito dopo l’inaugurazio-

(1)   P. Maretto, Storia edilizia come storia civile, in “Comunità”, num. 111, luglio 1963.pp. 56-69.
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ne dell’incombente edificio progettato 
dall’architetto americano Richard Meier, 
il nuovo museo voluto dall’Amministra-

zione Comunale in sostituzione della 
modesta “Teca” costruita nel 1938 da 
Vittorio Morpurgo (1890-1966). (Fig. 2) 

Fig. 2. La “Teca” per l’Ara Pacis di Augusto progettata da Vittorio Morpurgo nel 1939.

Fig. 3. Il Museo dell’Ara Pacis di Richard Meier sorto in sostituzione della “Teca” di Vittorio Morpurgo
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Il nuovo fabbricato, decisamente estra-
neo nell’ambiente per la sua mole e 

presenza invasiva (Fig. 3, Fig. 4, Fig. 
5) fu oggetto di un’ondata di critiche.

Fig. 4.Vista dall’alto del museo dell’Ara Pacis.

Fig. 5. Il fabbricato museale di Richard Meier incombe sulla chiesa di San Rocco la cui facciata del 1832 si 
deve a Giuseppe Valadier (1762-1839).
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Duccio Trombadori su il “Giornale del 22 
aprile 2006 non ha esitato a dichiarare:

 “Meier è un architetto famoso ma di storia 
non capisce nulla o non gliene importa nulla. 
Anche uno sprovveduto avrebbe potuto pre-
vedere che uno come lui opera con efficacia 
nei deserti del Texas oppure nei perimetri di 
metropoli senza stratificazioni di linguaggio 
e cultura. Il dosaggio delicato tra l’antico e 
il contemporaneo è impresa non affidabile 
a tipi così. Il modernismo “antistoricista” è 
sempre stato una brutta bestia, fin dall’epo-
ca delle famose demolizioni mussoliniane…”

Conservazione e rispetto quindi per la 
città ma soprattutto per i cittadini…
I guasti prodotti della colpevole 
mancanza di una pianificazione so-
cialmente accettabile per le perife-
rie sono oggi più che mai evidenti. 
Oltre alla violenza inflitta agli abitan-
ti emarginati in ambienti stranianti, 
privi di ambienti socializzanti, va re-
gistrata l’ancor più violenta reazione 
espressa, quotidianamente, in quei luo-
ghi, con atti di disprezzo verso ogni 
elemento delle dotazioni pubbliche e 
private. Cumuli di rifiuti, scritte di ap-
partenenza assolutamente indecifra-
bili, ingiustificati vandalismi a scapi-
to delle comuni dotazioni di servizio…
Le conclusioni del 2°Symposium dell’otto-
bre del 1975 per la conservazione dei centri 
storici, organizzato dal Consiglio d’Euro-
pa in Bologna, registrarono il pieno acco-

glimento del carattere “sociale” delle ope-
razioni di restauro e riconversione d’uso:

“L’esperienza recente dimostra tuttavia che la 
conservazione rigorosa dello scenario fisico, 
ottenuta con un piano di vincoli, non basta 
ad assicurare una vitale permanenza dell’an-
tico organismo urbano come nucleo di una 
città in espansione. Infatti non interrompe le 
trasformazioni sociali che servono ad alimen-
tare la crescita indefinita della periferia, e che 
producono un circolo ben noto: aumento della 
rendita di posizione, trasformazione degli edi-
fici antichi in uffici e case di lusso, trasferi-
mento degli abitanti economicamente deboli 
in periferia e aumento dell’area urbanizzata, 
che produce nuove trasformazioni in centro, e 
così via. Quindi l’ambiente antico rischia di 
ridursi ad un’apparenza, e la conservazione 
degli elementi fisici diventa a lungo andare 
insostenibile. Occorre invece assumere come 
punto di partenza il controllo di queste tra-
sformazioni sociali. Da questa impostazione 
deriva il concetto di conservazione allargato, 
che deve diventare la base di una politica ge-
nerale di pianificazione urbana e territoriale.”

Ma, purtroppo, l’interesse per la tute-
la del tessuto urbano storico minore a 
fini sociali, a livello nazionale, perse ben 
presto interesse e forza, tanto che già 
nel 1982 Antonio Cederna (1921-1996) 
denunciava:“… da qualche tempo la nostra 
“cultura” architettonica e urbanistica, sussul-
toria, nevrastenica e epilettoide, va rimetten-
do tutto quanto in discussione e torna all’as-
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salto dei centri storici, rispolverando vecchi e 
frusti luoghi comuni, che credevamo fossero 
appannaggio solo degli incolti: secondo i qua-
li il risanamento conservativo equivarrebbe 
a trasformare il centro storico in “museo”, 
“mummificandolo”, ovvero ponendolo “sotto 
una campana di vetro” e via sragionando; e 
il centro storico, che credevamo dovesse es-
sere considerato un monumento unitario da 
salvaguardare e risanare a fini residenziali 
e culturali, ridiventa terra di conquista, af-
finché i nostri bravi architetti possano la-
sciare in esso lo loro “impronta” ovvero af-
fermare lo loro “creatività progettuale” ”3. 

E il museo della “Ara Pacis” come 
impronta di Meier è un esem-
pio lampante, senza dubbio.
Già Italo Calvino4 aveva previsto il de-
stino inesorabile delle città, illustrato 
nell’immaginario e fantomatico atlan-
te posseduto dal Gran Kan. Un atlante 
dove sono raccolte le mappe di tutte le 
città anche quelle che “ancora non hanno 
una forma né un nome”. Un destino allu-
cinante…:“Il catalogo delle forme è ster-
minato… nelle ultime carte dell’atlante si 
diluivano reticoli senza principio né fine.”

(3)   A. Cederna, “Il riflusso della cultura urbanistica torna 
a minacciare i centri storici”. Corriere della sera, 23 aprile 
1982.

(2) I. Calvino, Le città invisibili. Einaudi. 1972. 
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Mirko Bonora

La chiesa e il santuario di santa Maria Incoronata 
in Bologna

Sono recentemente giunte a buon fine 
alcune iniziative promosse dal Comitato 
per Bologna Storica e Artistica che hanno 
comportato un positivo ritorno alle fun-
zioni originarie del Comitato stesso, cioè 
quelle della promozione, valorizzazione e 
recupero di beni artistici e architettonici.
Questa azione propulsiva si era purtrop-
po se non interrotta, certamente assai 
affievolita ormai da lungo tempo, sia a 
seguito del venir meno dell’apporto eco-
nomico del co-fondatore ed ex Presidente 
conte Francesco Cavazza, sia per i mutati 
indirizzi gestionali del Comune di Bolo-
gna nel secondo dopoguerra, che porta-
rono fra l’altro, come noto, all’espulsione 
del Comitato dalla sua pubblica sede ori-
ginaria di Palazzo Re Enzo. 
Grazie all’autorevolezza di alcuni suoi 
componenti - ed il pensiero corre in pri-
ma persona al nostro Presidente Carlo De 
Angelis, recentemente premiato da Italia 
Nostra per la funzione di salvaguardia del 
centro storico operata nell’esercizio delle 
sue funzioni amministrative - il Comita-
to aveva (e ha) comunque conservato una 
funzione, se non di indirizzo, di valuta-
zione e sensibilizzazione verso operazioni 
poco rispettose del tessuto storico e ar-
chitettonico della città e della provincia, 
anche se non sempre con esiti positivi.
Se da un lato, il Comitato ha visto così 
sino ad ora ridursi le sue sfere tradizio-
nali di influenza, non vi è dubbio che nel 
frattempo abbia conquistato un ruolo 

preminente nello studio e nella divulga-
zione della cultura locale con la pubblica-
zione della Strenna Storica (alla quale si 
affianca la Torre della Magione), periodi-
co del tutto peculiare per la sua impronta 
“universale”, e cioè aperta a tutte le aree 
di conoscenza: storica filologica, urbani-
stica, artistica, e così via, in un panorama 
editoriale per contro sempre più chiuso 
nell’iperspecializzazione.
In questo contesto, una serie di circo-
stanze fortuite ha portato chi scrive ad 
entrare in contatto con i proprietari del 
complesso di via San Giacomo (O.P. Zoni 
e Fondazione RUI) che include la Chiesa 
di Santa Maria Incoronata.
Per dare su di essa qualche chiarimento, 
basterà dire che in un imprecisato mo-
mento della seconda metà del 1300, sotto 
l’arcata a sinistra del camminamento che 
si connetteva all’antica Porta di San Gia-
como, chiusa sin dal 1326 e trasformata 
in battifredo, un ignoto artefice affrescò 
un’Incoronazione della Vergine.
L’immagine divenne ben presto oggetto 
della devozione degli abitanti del conti-
guo popolare Borgo San Giacomo e, nel 
1465, si costituì una prima congregazio-
ne di devoti, che promosse la costruzione 
di una cappella a protezione del dipinto, 
sviluppata in senso orizzontale, in linea 
con la circla difensiva.
L’accrescersi del culto comportò una serie 
di ampliamenti dell’edificio, che finì con 
l’occupare una sezione sempre più ampia 
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delle mura urbiche, mentre la Confrater-
nita assunse una specifica connotazione, 
indirizzandosi verso il gregoriano culto 
delle Anime del Purgatorio fino a conso-
ciarsi nel 1615 con la romana Arciconfra-
ternita del SS. Suffragio, circostanza che 
conferì al sodalizio bolognese il privilegio 
dell’esclusività di tali riti nel territorio 
diocesano: il nome che essa assunse fino 
allo scioglimento coatto del 1798 fu per-
tanto quello di Venerabile Confraternita 
di Santa Maria Incoronata Unica del Suf-
fragio.
Nel 1669 le Terziarie Francescane di Bor-
go Orfeo concessero alla Confraternita il 
dono di una pregevole tavola di Simone 
dei Crocifissi rappresentante anch’essa 
l’Incoronazione della Vergine, onde so-
stituire l’affresco originario che l’umidità 
del fossato aveva letteralmente cancella-
to.
Nel 1695 la chiesa, che contava quattro 
altari, fu oggetto della sua ultima espan-
sione, che la portò ad assumere l’attuale 
configurazione nel 1713, mentre le de-
corazioni interne furono oggetto di una 
successiva campagna nel 1752-1753.
Le soppressioni napoleoniche, pur con-
servando al culto il tempio, dato il suo sta-
tus di santuario Mariano, determinarono 
significative trasformazioni nel comples-
so circostante, che per motivi speculativi 
giunse ad inglobare la chiesa stessa in un 
immobile di uso abitativo di tre piani, 
che di fatto ne dissimulò completamente 
la presenza, caratteristica se possibile an-

cor più accentuata negli interventi edilizi 
del secondo dopoguerra volti a riparare i 
danni determinati da un bombardamen-
to del 1944, che comportarono la perdita 
della cappella meridionale (delle Reliquie 
o di Santa Valeria), peraltro già estrapola-
ta dalla chiesa tra il 1900 e il 1902 (Fig. 1).

Ciò che rende peculiare la situazione 
dell’Incoronata è la sua sottrazione alla 
pubblica frequentazione dall’ultimo 
quarto del XIX secolo ad oggi, determi-
nata dalla destinazione conventuale del 
complesso che, assoggettando il tempio 
ad un uso prettamente interno, lo ha di 
fatto reso uno dei luoghi di culto più 
inaccessibili della città.
Ciò avvenne apparentemente senza alcu-
na opposizione, anche a causa del venir 
meno della funzione sociale del tempio, 
determinata dalla desertificazione abita-
tiva derivante dalla radicale distruzione 
del circostante Borgo San Giacomo e dal 
trasferimento coatto dei suoi abitanti per 
fare spazio alla costruzione dell’attua-
le Quartiere Universitario, attuata negli 
anni ’20 e ’30 del XX secolo, ma pianifi-
cata già nello stesso piano regolatore del 
1889, che comportò l’abbattimento del-
le mura trecentesche e gli sventramenti 
dell’asse Rizzoli-Orefici-Mercanzia.
La destinazione continuativa conven-
tuale e di educandato aveva se non altro 
grandemente limitato i periodici adatta-
menti interni che si registrano nelle chie-
se rette da parroci secolari, spesso fonte 
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Fig. 5. L’attuale aspetto del complesso dell’O.P. Zoni/Fondazione RUI. I Portoni centrale e di destra 
corrispondono agli ingressi della chiesa

di interventi di manomissione, secondo 
una linea comportamentale che in epo-
ca recente ha, ad esempio, comportato 
il grave deturpamento della cappella che 
in Santa Maria della Carità contiene uno 
dei capolavori di Annibale Carracci.
Per contro, una volta lasciata dalle Sorel-
le di Santa Giovanna Antida Thouret, la 
chiesa si trovava da anni in uno stato di 
abbandono tale da aver imposto il trasfe-
rimento della tavola di Simone di Filippo 
al museo Lercaro, dove si trova tuttora.
Premesso quanto sopra, fu quindi con 
grande emozione che, varcata la soglia 
della chiesa, proprio poco prima che il 
complesso Zoni fosse trasferito alla Fon-

dazione RUI, il sottoscritto potette ren-
dersi conto che, al di là della ricostru-
zione del muro divisorio a sud, crollato 
nel bombardamento del 1944, la chiesa 
si presentava ancora nella sua configura-
zione del 1713/1753, con l’eccezione della 
trasformazione in sacrestia della cappel-
la settentrionale avvenuta nel 1865, e che 
all’interno erano ancora presenti molti 
arredi originali e tutte le pale d’altare del 
primo impianto, molte “in prima tela”.
Si trattava pertanto di un unicum con-
servativo di assoluta rarità, che poteva 
prestarsi ad un’operazione di recupero 
con pochi precedenti, del quale però la 
Fondazione RUI era impossibilitata, per 



24

Fig. 2. Nicola Bertuzzi, San Vincenzo Ferrer 
(1930/1940 ca). Foto Villani (Fototeca Zeri)

mancanza di fondi, a farsi carico anche 
nel medio termine, se non per immediati 
interventi di messa a norma impiantisti-
ca.
Poiché l’umidità di risalita stava ormai 
determinando il degrado accelerato del-
le pregevoli decorazioni ad affresco, in 
primis di due figure di Nicola Bertuzzi, 
si rendeva necessario un intervento im-
mediato che salvaguardasse il monumen-
to ed il suo contenuto, come è possibile 
capire dal confronto tra una foto scatta-
ta prima della seconda guerra mondiale 
(foto Villani - Fototeca Zeri) (Fig. 2) ed 
una eseguita recentemente (Fig. 3).         
Pertanto, informato con immediatezza il 
nostro Segretario, Antonio Buitoni, se-
gnalai al prof. Alfonso Panzetta, all’epoca 

Fig. 3. Nicola Bertuzzi, San Vincenzo Ferrer (2024). 
Foto Bonora.

Responsabile e Coordinatore della Scuola 
di Restauro dell’Accademia di Belle Arti 
di Bologna, che il Comitato BSA auspi-
cava il suo intervento, trattandosi di un 
bene storico sia di rilevante valore docu-
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mentale, sia artistico, per la presenza di 
pregevoli opere di vari esponenti del “ba-
rocchetto” bolognese, altrimenti condan-
nate ad un ulteriore degrado. Inoltre, la 
vicinanza dell’Incoronata all’Accademia 
rendeva possibile utilizzare la chiesa e 
tutto ciò che conteneva come pertinenza 
per esercitazioni pratiche su ogni genere 
di materiale (dipinti su tela e su muro, 
materiali lapidei, lignei, sculture, doratu-
re, ecc.). Va detto che sia il prof. Panzetta 
che i suoi colleghi, una volta presa diret-
ta nozione delle potenzialità offerte da 
questa reciproca interazione, hanno ac-
colto con entusiasmo la nostra proposta 
che, previa autorizzazione della Soprin-
tendenza e di concerto con la proprietà 
Zoni/RUI, ha dato luogo all’instaurazio-
ne di un cantiere-scuola multidisciplina-
re che, nell’arco di quattro/cinque anni, 
riporterà auspicabilmente l’Incoronata al 
suo primitivo splendore.
Ovviamente abbiamo anche subordina-
to il nostro intervento ad un gentlemen 
agreement che comporti anche la pubbli-
ca fruizione del bene restaurato, affinchè 
ne cessi lo stato di straniamento dalla vita 
cittadina.
Le iniziative di BSA non si sono peraltro 
limitate a quest’opera di promozione. An-
che  Inoltre, per venire incontro alle rei-
terate richieste dell’Accademia, di poter 
disporre di una base informativa scien-
tificamente solida su cui basare i propri 
interventi conservativi, chi scrive ritenne 
che ci fosse una possibilità ineguagliabile 
di riportare, dopo decenni, il Comitato 

ad un’attività editoriale propria che esu-
lasse dalla pubblicazione della Strenna 
Storica Bolognese, partendo dalle com-
petenze storico-artistiche di Antonio 
Buitoni, studioso di molti edifici religiosi 
cittadini.
La presenza di opere d’arte pregevoli ed 
in alcuni casi mai studiate offriva altresì 
l’opportunità di coinvolgere alcuni auto-
revoli Storici dell’Arte, come Daniele Be-
nati, Angelo Mazza e Irene Graziani, che 
del tutto gratuitamente hanno fornito i 
loro contributi di studio.
Il progetto, con questi apporti, è risultato 
avere il gradimento della Fondazione del 
Monte di Bologna e Ravenna, che ha così 
finanziato l’operazione, che per la sua va-
lenza scientifica ha avuto anche il patro-
cinio del Dipartimento dele Arti dell’U-
niversità degli Studi di Bologna.
Il 19 marzo 2026, con grande concorso di 
pubblico e con la presenza del nostro Pre-
sidente De Angelis e del Vice Presidente 
Giorgio Galeazzi, nella Sala dello Stabat 
Mater della Biblioteca dell’Archiginnasio 
è stato così presentato il volume, a cura 
del Comitato BSA, La Chiesa e il Santua-
rio di Santa Maria Incoronata in Bologna 
(Editore Paolo Emilio Persiani). (Fig. 4).

L’evento si inseriva altresì in ulteriori 
iniziative volte a richiamare l’attenzione 
sull’Incoronata, con il coinvolgimento 
della sezione bolognese del FAI e dei Mu-
sei Civici di Arte Antica.
Nelle giornate FAI del 21 e 22 marzo oltre 
700 persone hanno visitato l’Incoronata, 
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manifestando interesse per la nostra pub-
blicazione, mentre i Musei Civici di Arte 
Antica hanno promosso nella Galleria 
Davia Bargellini la mostra del bozzetto 
realizzato da Marcantonio Franceschini 
per la Pala Coltelli della chiesa in argo-
mento. Questa iniziativa, dopo aver avuto 
ottime recensioni dai quotidiani locali e 
dalla stampa specializzata, proseguirà con 
ulteriori azioni di divulgazione da parte 
del Comitato BSA e dell’Accademia di 
Belle Arti. Si segnala in particolare un 

ciclo di conferenze presso Palazzo Segni 
Masetti, a cura del sottoscritto e del Se-
gretario Antonio Buitoni.
E’ ovviamente prematuro fare un bilancio 
definitivo dell’impatto che queste inizia-
tive potranno avere sulla visibilità e la 
percezione del Comitato, ma certamente 
non cesseranno gli sforzi e la progettualità 
volta a restituire alla nostra associazione 
il ruolo che le compete nella salvaguardia 
e nella valorizzazione della nostra bella ed 
amata Bologna.

Fig. 4. Volume pubblicato a cura del Comitato BSA
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Colpire le città...

Nel 1944 la Repubblica Sociale Italiana 
emise in due riprese una serie di franco-
bolli con l’intento di provocare una rea-
zione antialleata nella popolazione sotto-
lineando, con la scritta in latino hostium 
rabies diruit, “la furia del nemico distrus-
se”, i danni ingenti che le città italiane 
avevano subito nei bombardamenti.
Nelle serie filateliche per la prima volta 
un monumento bolognese venne rappre-
sentato … ma per una distruzione.
Il rosso-rosa da 20 centesimi reca l’imma-
gine della Loggia dei Mercanti, ma, con-
trariamente a quanto la scritta vuol far 
intendere, la bomba caduta nei pressi del 
portico della Mercanzia il 25 settembre 
1943 non “diruit” nulla: era rimasta ine-
splosa.

Prima emissione 5 giugno 1944

La distruzione avvenne due giorni dopo, 
il 27 settembre, quando, nonostante le 
proteste dei cittadini, un sottufficiale 
tedesco volle caparbiamente far esplode-
re l’ordigno sul posto. Crollò così quasi 
completamente il lato orientale del Pa-
lazzo.1 
Con questi francobolli la propaganda re-
pubblichina imputava agli alleati la fero-
cia dei bombardamenti sottolineando i 
danni inferti a vari monumenti italiani 
e al contempo incitava alla riscossa con 
la figura di un tamburino che gridava 
“all’armi, all’armi!” (due valori di 50 e 75). 

La follia della guerra era giunta all’estre-
ma efferatezza di bombardare sciente-
mente le città per terrorizzare gli abitan-
ti per provocare la resa…
La storia evidentemente non conta nulla. 
La Conferenza di Bruxelles del 1874, con-
vocata su iniziativa russa dopo la guerra 
franco-prussiana, formulò un progetto di 
convenzione che mirava a codificare le re-
gole e gli usi della guerra,
Assurdo!
La materia era decisamente difficile da 
trattare se si dovette attendere il 18 otto-
bre 1907 per arrivare alla IV Convenzione 
dell’Aja. Si stabilirono limiti da osservare 
nella guerra terrestre ma non si rifiutò la 
guerra come il male assoluto, da evitare. 
La Convenzione entrò in vigore più avan-
ti, anni dopo, il 26 gennaio 1910. 

Carlo De Angelis

(1)   F. MANARESI, Le incursioni aeree su Bologna, in 
“Strenna Storica Bolognese”, A. XXIII, (1973), pp. 167- 205; 
ID., Le incursioni aeree su Bologna alla luce di nuovi docu-
menti, “Atti e Memorie della Deputazione di Storia Patria 

per le Province di Romagna”, n. s. Vol. XXXIII (1982), pp. 
229- 254; A. Barbacci, La bomba alleata divenne tedesca, 
in id., Memorie. Una vita per l’arte, Bologna, Nuova Abes, 
1983, pp. 114-115.
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Con attenzione vanno letti due articoli:
Articolo 25.
È vietato attaccare o bombardare, con qual-
siasi mezzo, città, villaggi, abitazioni o edifici 
che non siano difesi.
Articolo 27.
Negli assedi e bombardamenti devono essere 
prese tutte le misure necessarie per risparmia-
re, per quanto è possibile, gli edifici consacrati 
al culto, alle arti, alle scienze, alla beneficen-
za, i monumenti storici, gli ospedali ed i luo-
ghi dove sono raccolti malati e feriti, a condi-
zione che essi non siano contemporaneamente 
adoperati per scopi militari.
Perfetto! Tutto previsto…
Peccato che questi articoli siano stati su-

bito totalmente disattesi, ignorati, viola-
ti. Dal 1910 vi sono state una prima guerra 
mondiale, molte guerre coloniali, diversi 
scontri…2

Puntualmente, nel conflitto in Spagna, si 
ebbe da parte dei tedeschi il primo bom-
bardamento aereo (per prova!) mirato ad 
annientare un’intera città (Guernica il 26 
aprile 1937). 
Poi nella seconda guerra mondiale tante 
città furono colpite. Nella notte tra il 14 e 
il 15 novembre 1940 la città inglese di Co-
ventry fu totalmente distrutta tanto che 
i tedeschi coniarono la parola “coventriz-
zare“, Koventrisieren, per dire, con preci-
sione, il totale annientamento. 

Seconda emissione inverno 1944-45 Foto Villani & Figli 1943. Soprintendenza ABAP BO-
MO-A-E. Archivio Fotografico, Settore Architettonico

(2)   E nel 1921 un teorico, il generale italiano Giulio Douhet 
(1869-1930), nel saggio Il dominio dell’aria sostenne che 
l’impiego bellico dell’aviazione doveva rivolgersi con la 
massima violenza ed energia verso il nemico colpendone 

le città, le industrie, le strade ferrate, le infrastrutture, i 
palazzi governativi, i servizi logistici, gli aeroporti, le sedi 
delle radio e delle telecomunicazioni e la popolazione civile.
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Successivamente Londra fu sottoposta 
alle ancor sperimentali V1 e V2 con im-
mani danni, e per reazione vi furono i 
bombardamenti a tappeto su Dresda, su 
Berlino… 
La guerra finì con il totale annientamen-
to delle città giapponesi, Hiroshima e 
Nagasaki, con l’impiego delle bombe ato-
miche. 
Ma non vanno dimenticate le guerre in 

Corea, in Vietnam e tutti i conflitti in 
Africa, in Asia e Medio Oriente, e anche 
in Europa. 
E oggi? I notiziari, con monotonia, ci for-
niscono dettagliatamente i dati crescenti 
di distruzione di città e di vittime nell’as-
salto russo all’Ucraina, nella striscia di 
Gaza, negli interventi armati in Libano 
e in Iran… 
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VERBALE ASSEMBLEA COMITATO BSA
del 21 aprile 2026

Sono presenti i membri del Consiglio Direttivo e diversi Soci, regolarmente 
convocati secondo le modalità previste dallo Statuto.
Oggi 21 aprile 2026 si è riunita l’Assemblea dei Soci per analizzare le iniziative svolte 
nel 2025 e quelle programmate per il presente anno. Sono state illustrate e discusse le 
allegate relazioni del Presidente, del vice-Presidente, del Segretario e dell’Economa.  
E’ stato approvato il bilancio 2025, sono state rinnovate le cariche sociali, 
confermando quelle già in essere ad eccezione del consigliere dott. Mario Fanti, 
recentemente scomparso. Al suo posto è stato nominato il prof. Daniele Benati. Sono 
stati elencati i nuovi soci.
Tra i vari argomenti trattati, citiamo quello promosso da Mirko Bonora, sulla 
necessità di aggiornare con nuova veste e più avanzate prestazioni il nostro sito. 
Verranno interpellati dei specialisti del settore per concordare il da farsi e definire 
l’aspetto economico.

1. Comunicazioni del Segretario Antonio Buitoni
Il Segretario apre la seduta con un’ampia relazione sulle attività culturali svolte dal 
Comitato nelle ultime settimane, soffermandosi in particolare su alcune iniziative 
ritenute di particolare rilievo per la valorizzazione del patrimonio storico‑artistico 
cittadino. In primo luogo, viene ricordato il ciclo di incontri dedicati alla tradizione 
organaria bolognese, recentemente ospitati presso la chiesa di San Nicolò degli 
Albari e la chiesa di Santa Maria di Galliera. Il Segretario sottolinea come tali 
appuntamenti grazie allo sforzo di Haruna Saito, collaboratrice della Strenna Storica 
Bologne, abbiano riscosso un interesse crescente da parte del pubblico e degli 
studiosi, contribuendo a riportare l’attenzione su strumenti storici di grande pregio e 
su un repertorio musicale spesso poco conosciuto. Viene inoltre evidenziato il valore 
della collaborazione con i parroci e con i musicisti coinvolti, che hanno reso possibile 
l’apertura straordinaria degli spazi e la presentazione degli organi in una prospettiva 
sia tecnica sia storico‑artistica.

2. Consultazione dell’Archivio del Comitato
Il Segretario informa quindi il Consiglio circa le recenti consultazioni dell’archivio 
storico e fotografico del Comitato da parte di vari studiosi che, nelle ultime 
settimane, hanno richiesto accesso ai materiali documentari per ricerche relative alla 
storia urbana e alla committenza artistica bolognese. Si rileva come tali consultazioni 
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confermino il ruolo dell’archivio quale punto di riferimento per la comunità 
scientifica e come sia opportuno proseguire nel lavoro di riordino, descrizione e 
digitalizzazione già avviato.

3. Discussione sulla Strenna Storica Bolognese e sull’abilitazione ANVUR
Il Segretario introduce quindi il tema dell’abilitazione della Strenna Storica 
Bolognese presso l’ANVUR già tentata con scarso esito negli anni passati.
Viene illustrato lo stato dell’iter, con particolare attenzione ai requisiti richiesti per 
l’inserimento della rivista negli elenchi delle pubblicazioni scientifiche riconosciute. 
Il Consiglio discute le possibili strategie per rafforzare la posizione della Strenna, tra 
cui:
    • aggiornamento delle linee editoriali in conformità agli standard richiesti;
    • rafforzamento del comitato scientifico con studiosi di comprovata esperienza;
    • incremento della diffusione della rivista presso biblioteche, enti di ricerca e 
istituzioni culturali;
Il Consiglio concorda sull’importanza strategica dell’abilitazione ANVUR, che 
rappresenterebbe un riconoscimento significativo per la storia della rivista e per il 
ruolo del Comitato nella ricerca storica locale.

Relazione del Presidente Carlo De Angelis

Oggi, riuniti in sede per illustrare l’attività del Comitato compiuta nell’anno 
appena trascorso, si presenta l’occasione per stabilire una maggiore definizione delle 
responsabilità e compiti dei Consiglieri per le prossime iniziative. 
Se è vero che il compito basilare della nostra Associazione è, ed è sempre stato 
quello di suscitare un fattivo coinvolgimento dei cittadini per una partecipazione 
al dibattito culturale in ambito cittadino, oggi è venuto il momento di affinare i 
modi e i mezzi perché la comunicazione delle attività possa giungere gli Associati e i 
simpatizzanti. 
L’aver privilegiato i sistemi di comunicazione e segnalazione diretta con l’impiego di 
notiziari pubblicati nel sito e con l’invio di e-mail se da un lato garantisce una rapida 
diffusione va rilevato che per alcuni Associati il metodo divulgativo adottato si pone 
come problematico: troppi sono ancora gli iscritti privi di personal computer o di 
cellulari atti a ricevere i messaggi. Il gap tecnologico tra le generazioni è un ostacolo.    
Il rispetto del patrimonio artistico-culturale della nostra città e del territorio sono 
specifici obbiettivi della nostra Associazione. Più volte da parte del Comitato BSA 
sono state espresse adesioni alle iniziative di richiesta di salvataggio e tutela espresse 
da Italia Nostra con cui abbiamo una valida affinità di intenti. 
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Colgo qui l’occasione di ringraziare calorosamente la Fondazione della Cassa di 
Risparmio in Bologna per il sostegno economico che ci consente di pubblicare 
annualmente la “Strenna Storica”, la prestigiosa rivista che trova annualmente tanti 
estimatori sia in ambito locale che in altre città. 
Voglio qui ricordare come i brevi articoli pubblicati nella quadrimestrale “Torre della 
Magione” si pongono come validi contributi per la conoscenza di vari argomenti di 
storia e arte cittadina e anche come occasione di prese di posizione circa incongrui 
e inopportuni interventi attuati dalla Amministrazione comunale. Non si tratta di 
alimentare polemiche ma le sollecitazioni volte a porre un’attenzione maggiore per la 
salvaguardia del delicato ambito cittadino e ambientale diventano un fattivo modo 
di partecipazione 
Senza entrare nel merito delle molteplici attività intraprese nel periodo appena 
trascorso, argomento che viene trattato da Giorgio Galeazzi nel suo intervento, da 
parte mia è particolarmente grato il compito di segnalare una iniziativa patrocinata 
dal Comitato. 
L’aver promosso i restauri pittorici del complesso della Chiesa di Santa Maria 
Incoronata grazie al lavoro di restauratori qualificati dell’Accademia di Belle Arti è 
divenuta un’occasione per studi ed approfondimenti conoscitivi da parte di Antonio 
Buitoni e di Mirko Bonora. I saggi sono stati pubblicati in un ricco volume dedicato 
alla chiesa e santuario edito col sostegno della Fondazione del Monte di Bologna e il 
patrocinio del Dipartimento delle Arti dell’Università di Bologna.
Un grazie particolare rivolgo ad Antonio Buitoni che validamente risponde con 
competenza e generosità alle richieste di tanti studiosi che si rivolgono al Comitato 
per approfondire le loro ricerche consultando il nostro ricco archivio. 
Concludendo rinnovo la raccomandazione di svolgere un fattivo impegno per 
assicurare la presenza di nuovi soci. 

Grazie per l’attenzione

Relazione del Vice-Presidente Giorgio Galeazzi
Attività Culturale

STRENNA STORICA BOLOGNESE
Quest’anno, Antonio Buitoni, il sottoscritto e Romolo Dodi cureranno il controllo 
preliminare della forma e del contenuto degli articoli presentati per la Strenna. Ciò 
al fine di concordare con l’editore, entro ottobre, il costo della stampa del volume.

LA TORRE DELLA MAGIONE
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E’ bene che la Torre della Magione abbia la massima diffusione, trasmettendola anche 
alle altre organizzazioni della Consulta delle antiche istituzioni; inoltre sarebbe bene 
che il bollettino contenesse anche le informazioni sulle iniziative culturali intraprese 
individualmente dai soci. Chiedo pertanto agli autori un report sugli eventi. 

CICLI DI CONFERENZE
Nel corso del 2025 sono state organizzate 18 conferenze nei due cicli di primavera e 
autunno-inverno. Sarebbe auspicabile registrare tutte le conferenze che organizziamo 
nel corso dell’anno, e metterle sul sito e/o sui social.

UNA NUOVA INIZIATIVA CULTURALE
Grazie al prezioso contributo di Antonio Buitoni e di Haruna Saito, un’organista 
specializzata nella musica rinascimentale italiana e ricercatrice nel campo degli 
organi storici italiani, è stato possibile portare avanti, da circa sei mesi, un 
programma di incontri con lo scopo di far comprendere che Bologna è una città con 
un patrimonio organario storico e artistico di straordinaria importanza. 
Esistono nel bolognese organi storici costruiti tra il Seicento e il Settecento e tuttora 
funzionanti, anche se presentano alcuni problemi dovuti a varie cause: il logorio del 
tempo, il funzionamento sporadico e le manutenzioni non eseguite regolarmente. 
A tale proposito il Comitato auspica che, oltre a diffondere la conoscenza di questo 
patrimonio culturale, ci si adoperi per la sua conservazione, aiutando le chiese, con le 
offerte libere raccolte durante gli incontri, ad eliminare qualche difetto, che l’esperta 
Haruna spesso riesce ad individuare.
Durante questi incontri vengono fornite spiegazioni sull’organo e sulla chiesa che 
l’ospita, intervallate da due momenti di ascolto del suono dello strumento. Fino ad 
oggi sono stati organizzati incontri mensili nella chiesa di S. Maria di Galliera e si è 
dato inizio al ciclo di incontri nella chiesa di S. Niccolò degli Albari.
Pertanto invitiamo tutti i soci a partecipare e a dare il massimo sostegno a questa 
iniziativa, forse unica nel suo genere a Bologna. Verrà data ai soci comunicazione, via 
e-mail, di questi periodici incontri.

Attività Organizzativa

PROBLEMA DELLE ISCRIZIONI
Dobbiamo cogliere tutte le occasioni per promuovere nuove iscrizioni. A seguito del 
Covid il numero dei soci si è più che dimezzato. Occorre tenere aggiornato l’elenco 
(con il n. di telefono e l’indirizzo e-mail) indicando anche con i nomi di coloro che 
versano la quota tramite banca. Detto elenco deve essere visibile sul computer del 
Comitato in un’apposita cartella.
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Relazione dell’Economa Francesca Sinigaglia – ASSEMBLEA 2026

Buonasera a tutti e ben ritrovati. 
Le attività BSA sono sempre più floride e accolte positivamente dal pubblico, 
l’immagine generale che ne consegue, e che si conferma nel tempo, è che far parte del 
BSA è garanzia di autorevolezza e ricerca. La situazione economica rimane stabile, 
ma quest’anno siamo riusciti a non andare in rosso. I nuovi soci hanno contribuito 
ad alimentare un rientro economico, le iniziative culturali, finanziate dalla Cassa 
di Risparmio si sono rivelate fondamentali. La mostra in Palazzo d’Accursio inoltre 
ha fatto vendere qualche catalogo in più, la chiusura di quell’inutile assicurazione 
Allianz ha aiutato. 

1) Note prioritarie: utenze e condominio troppo alti 
Le bollette gravano molto sul conto economico complessivo. La sede costa troppo, 
soprattutto per l’uso che ne facciamo (due volte a settimana). Avevamo sistemato 
la bolletta della TIM, con un costo accettabile, ma quella di ENEL va controllata e 
anche quella dell’acqua, assolutamente fuori dall’ordinario. Sono soldi sprecati. Due 
obiettivi che mi pongo per questo nuovo anno. 

2) Mostra in Comune – giugno 2025
Nonostante la fatica nell’organizzarla, sia dal lato allestitivo che per la 
comunicazione, la presenza e la redazione del catalogo, la mostra presso il Comune di 
Bologna che si è tenuta a giugno 2025 dedicata alla Collezione di Dipinti e Sculture 
del Comitato BSA è stata un successo, possiamo ritenerci soddisfatti. Positive 
anche le conferenze che sono state molto seguite ed era stato presentato anche il 
catalogo a stampa -molto ben accolto, e di fatto uno strumento molto utile- a cura di 
Antonio Buitoni e Francesca Sinigaglia. Ringrazio il socio Riccardo Del Ristoro per 
l’estrema disponibilità nel fare la guardiania alla Sala d’Ercole durante la mostra e le 
conferenze. 
A dicembre 2025 mi sono occupata di rendicontare tutte le attività sulla piattaforma 
della Cassa di Risparmio, che ha poi provveduto a completare il saldo. 

3) Domenico Medori
Nonostante il successo della mostra in Palazzo d’Accursio, segnalo che Domenico 
Medori non ha mantenuto gli impegni e non ha completato la donazione, con 
uno scarto di 1000 euro che avevo anticipato io durante la fase di allestimento. 
Ovviamente non mi sono sentita di riprendere le spese, gravando ulteriormente sulle 
casse del Comitato, ci tengo tuttavia a lasciare per iscritto questa informazione. 
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4) Presentazione Strenna Storica Bolognese in sede e Archiginnasio
Anche quest’anno la presentazione della Strenna è stata un successo, specie perché 
divisa in due sedi. Penso sia la situazione perfetta, anche dal punto economico, ci da 
molta più visibilità e ci fa vendere più copie.

5) Casalini editore
Siamo stati contattati da Casalini Editore per l’acquisto diretto delle Strenne. 
Se voi siete d’accordo li contatto per capire le modalità anche per questa nuova 
Strenna 2026. 
Per noi potrebbe essere un ottimo aggancio con una vendita diretta. 

6) Bando Carisbo + invio lettera per richiesta fondi per Strenna Storica
Anche quest’anno abbiamo provato a partecipare al bando Arte e Cultura della 
Cassa di Risparmio in Bologna con un progetto dedicato a Mezzaratta, compilato 
tra gennaio e febbraio 2026. Sotto le direttive del socio Cardelli ho proposto di 
coinvolgere il collega del Comune di Bologna, Luca Maria Papivecchi, per fare un 
video dedicato al ciclo. Abbiamo anche ipotizzato una mostra in Manica Lunga di 
Palazzo d’Accursio, in caso la Fondazione ci accordasse il finanziamento. Il responso 
è attualmente in fase di valutazione e siamo in attesa, a breve dovrebbero darci una 
risposta. 
Per quando riguarda invece la richiesta dei fondi per la Strenna Storica Bolognese, 
ho consegnato la lettera alla Fondazione Cassa di Risparmio la settimana scorsa, 
speriamo possa andare tutto bene. 

7) Presentazione del sipario di Raffaele Faccioli nel Teatro di Crevalcore e del 
sipario di Luigi Serra a Fabriano
Sabato 18 aprile si è tenuta la serata inaugurale del Teatro di Crevalcore che era stato 
chiuso per 14 anni a causa dei danni subiti per il terremoto. 
E’ stato un successo, l’Assessore alla Cultura Giulia Baraldi mi ha chiamato ad 
intervenire all’evento, presentato da Giorgio Comaschi, con Cesare Bocci e da 
Alterecho Quartet, quartetto di violiniste provette. Ho citato il Comitato BSA dove 
avevo pubblicato il saggio sul sipario di Faccioli e le decorazioni di Gaetano Lodi. 
Come sempre, ho cercato di creare una rete istituzionale in modo che BSA ne uscisse 
al meglio, come storica istituzione di memoria cittadina ma per niente dormiente 
e, anzi, pronta a investire nella ricerca del futuro. Trovate il video della serata su 
Youtube. 
Così è stato anche per Fabriano. Qualche mese fa sono stata invitata dall’Assessore 
alla Bellezza Maura Nataloni, a Fabriano, per parlare del sipario di Luigi Serra, 
essendomene occupata nell’ultima Strenna Storica. Ho condotto una conferenza e 
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poi una visita guidata al sipario. Quest’anno ricorrono i 180 anni dalla nascita di 
Serra e il BSA sarà coinvolto anche tra i patrocinatori della mostra presso Museo 
Ottocento Bologna che sarà a novembre. 
Il Comune di Fabriano ha utilizzato l’articolo anche per la candidatura Unesco che 
speriamo vada in porto. Ormai BSA internazionale!

8) Grafico
Ho parlato con il grafico, Matteo Rinaldi, per la Strenna 2026 (sperando nei 
fondi) e a breve ci darà il preventivo per quest’anno. Sarebbe importante evitare di 
farlo impazzire con tempi troppo lunghi. Quindi organizziamo al meglio la parte 
redazionale. 

9) Nuovi Soci
Loris Pellegrini, Antonio Ferri, Pietro Pandolfini, Mario Tolomelli, Rossella Ariuli, 
Angelo Colombari, Maddalena Pistani, Livia Ferlini

Concludendo
Felicitazioni sincere per l’ottima riuscita delle iniziative del 2025, complimenti per 
gli eventi in San Filippo Neri e per la presentazione in Archiginnasio della Strenna 
2025 e del libro sull’Incoronata, oltre che per i soci. Le attività che stiamo realizzando 
pongono un punto fermo sul ruolo attivo del Comitato BSA sulla cultura e la 
memoria della nostra città. Siamo attivi, si vede e si sente. Bisogna continuare così!
Per quanto riguarda il fattore economico, dovremo per forza limitare i costi della 
Strenna Storica, rientrando nel totale dei 5000 dati dalla Cassa di Risparmio e 
riguardare le bollette Enel e acqua. L’obiettivo è evitare gli sprechi e cercare di fare 
un po’ di “cassetta” per il futuro. 
Grazie a tutti e complimenti sinceri per il 2025
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